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Non. ignorano certamente i lettori di questo Bullettino, che 
nelVagosto dello scorso estate, eseguendosi gli sterri pel collettore 
della sponda sinistra del Tevere, e precisamente dietro la chiesa di 
S. Biagio della Pagnotta, presso via Giulia, fu rinvenuto al posto, 
un cippo spettante alla terminazione delle sponde del Tevere, note- 
volissimo, tra i cippi della medesima specie, non tanto per averci fatto 
conoscere che anche sotto l'impero di Claudio fu eseguita una legale 
designazione dei confini tra le ripe ed i fondi adiacenti di proprietà 
privata, quanto per la menzione che vi era fatta del luogo Tri- 
garium deUa Beg. IX, e di un Pons Agrippae; i due termini 
tra i quali la ripa era stata oflScialmente terminata dai curatori. 

Questo monumento, di somma importanza e per Tepigrafia 
e per la topografia, fu da me pubblicato nelle Notizie degli 
scavi j 1887, p. 322 e sg. ed in questo scritto, dimostrai cosa 
dovessimo veramente intendere per Trigarium^ e colla scorta 
'delle notizie tramandateci dagli antichi scrittori e di alcune 
iscrizioni, specialmente col monumento in discorso dichiarai in 
quale parte della pianura cistiberina dovesse collocarsi questo 
monumento ricordato nei cataloghi regionari. 

In quanto alla menzione del Pons Agrippae, affermai non 
poter essa convenire al ponte di Valentiniano e Valente (Sisto), 
pel fatto, che i lavori di spurgo dell'alveo del fiume avevano 
dato a conoscere l'esistenza di alcuni avanzi di costruzioni, che 
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dichiarai essere la testata e la pila di un ponte, assai più vicino 
al luogo ove si rinvenne il cippo terminale, di quello che non lo 
era Todierno ponte Sisto. 

Questa inattesa scoperta, appunto per la sua rarità e straor- 
dinaria importanza, sollevò non pochi dubbi tra i cultori degli 
studi archeologici, e specialmente tra quelli che a preferenza si 
occupano di romana topografia. 

Il eh. prof. Gatti, che trattò il medesimo argomento in 
questo Bulletiino^ 1887, p. 306 e seg.. prese specialmente in 
esame tutto ciò che alVistituto dei curatores riparum et alvei 
Tiberis si riferiva; ma mentre convenne meco circa T ubicazione 
del Trigarium, negò che gli antichi ruderi da me segnalati 
appartenessero ad un ponte sconosciuto, a monte di ponte Sisto, 
ed attribuì piuttosto la prima costruzione di questo ad Agrippa, 
come era indicato nel nostro cippo. Le ragioni addotte pe.* 
escludere un nuovo ponte, nel luogo da me indicato, erano: 
lo la poca probabilità che al principio del secolo III dell'E. V. 
fosse stato costruito un ponte di sana pianta, in sostituzione di 
un altro che era a breve distanza e che al tempo di Claudio 
era ancora solido e robusto ; 2^ che le costruzioni in travertino, 
di bellissima opera quadrata, a blocchi congiunti con grappe di 
ferro impiombate, che io descrissi come formanti la testata e 
la pila di un ponte, potevano anche attribuirsi a ruderi di edi- 
fizio dei tempi augustei, collocato in prossimità della ripa, e che 
crollando precipitò nel fiume; 8® che le ricostruzioni dei ponti 
danneggiati dal tempo o dalle inondazioni, sono generalmente 
state &tte giovandosi delle parti più antiche superstiti, special- 
mente per le pile, fondate sempre con la massima solidità. 

Era questione puramente e semplicemente di fatto, e per 
deciderla occorreva chiarir m^lio la natura, Testensione e la 
posizione degli avanzi rinvenuti nell'alveo del fiume. Ciò ora 
presenta completamente la pianta annessa a questo breve scritto, 
e che debbo alla cortesia dei sigg. ingg. De Santis e Melotti, del 
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R. Corpo del Genio Civile, ed iog. D. Marchetti della Direziono 
generale delle antichità. 

E qui mi affretto a dichiarare, che tutte le misure indicate 
nella mia prima relazione (0 peccano d'inesattezza, e ciò devesi 
unicamente al fatto, che non essendo allora stati eseguiti i rilievi, che 
ora divulgo, dovetti attenermi alle grossolane ed incerte indi- 
cazioni di semplici sorv^lianti ed operai. 

Credo utile, prima di parlare del nuovo ponte, premettere la 
spiegazione della nostra tavola, nella quale ho fatto riportare tutt^ 
le antiche fabbriche scoperte in occasione dei lavori di sterro alla 
Farnesina e che già vennero pubblicate ed illustrate dal chia- 
rissimo comm. Lanciani nella sua dotta monografia. Sul sepolcro 
di C. Sulpicio Platorino tav. IV (*). 

Con rinsieme di queste fabbriche, si viene a fissare con tutta 
precisione il sito del nuovo ponte, e ci è dato scorgere, con più 
facilità, la relazione sua, rispetto a quelle. 

A A' Piantato delle spalle e delle pile del Pom Agrippae. 

B B' Sezioni degli avanzi del medesimo ponte. 

C D F G Edificio incerto, di forma trapezoide, orientato per 
due lati con Tasse del Tevere, pel terzo con Tasse della casa 
dei dipinti, pel quarto con Tasse delle celle vinarie. 

F G H I Celle vinarie Novae et Arruntianae. 

E' L' Portico che chiudeva una vastissima area, tagliata 
poi in due dalle mura di Aureliano. 

M Sepolcro di C. Sulpicio Platorino. 

N N' I Mura di Aureliano. 

TT' XX' Avanzi di edifici incerti, intramuranei, che ser- 
vivano di fondamenta a fitbbriche private del secolo III. 

Z Cippo trovato nel sito primitivo, spettante alla termina- 



(0 Cf. Notizie 1887, p. 325 e sg. 

(«) Cf. Notizie degli scavi, aprile 1880, p. 138 e sg. 
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zione delle sponde del Tevere, avvenuta Tanno 197, sotto Severo 
e Caracalla {Bull. com. 1880 p. 134 n. 381). 

Già ha avvertito il eh. Lanciani (op. cit p. 127 e sg.) che men- 
tre gli edifìci scoperti nella zona estiramuranea, sono a noi giunti in 
buonissimo stato di conservazione, non così è avvenuto per quelli 
che esistevano tra le mura aurelianee ed il ponte Sisto ; poiché 
questa parto della regione transtiberina, essendo stata abitata 
anche dopo i grandi disastri dei secoli Y e VI, subì continue 
trasformazioni, come fu provato dagli avanzi ivi dissepolti, e dai 
pavimenti delle strade, mal connessi ed irregolari, dei quali al- 
cuni tratti erano stati inclusi perfino entro i muri delle case 
(cf. i punti T T' della tavola). 

Ninna meraviglia adunque, se non abbiamo riprovata una via 
che mettesse alla testata del Pons Agrippae, essendo questo stato 
indubbiamente smontato quando fii costruito pia a valle quello 
di Caracalla, come meglio vedremo in seguito, ed essendo con- 
seguentemente questo gruppo di edifici coordinato ai lavori com- 
piuti dallo stesso imperatore e dal padre suo in transtiberina 
regione ad portam nominis sui (intondi Settimo Severo), secondo 
è detto dal biografo al. e. 19. 

Del ponto ora scoperto, rimangono non i soli avanzi, che 
descrissi nella prima relazione, ma quelli delle testate e delle 
due pile. Di queste, la sinistra è lunga m. 18,00, larga a valle 
m. 7,00, a monte m. 6,00; la destra invece, misura m. 7,50 in lar- 
ghezza, m. 15,00 di lunghezza: distano tra loro m. 11,50. La 
distanza tra la testata transtiberina e la pila destra, è di m. 9,30 ; 
quella tra la pila destra e la pila sinistra non può determinarsi, non 
essendosi esaminata la testata, che per quel tanto ohe serviva 
all' affondamento del cassone ad aria compressa. U tratto però, 
tra la nuova banchina e la detta pila, è di m. 23,50. A valle, 
ambedue le pile si restringono, a forma semicircolare, e ciò, come 
ognuno sa, per rompere la corrento. 

À prima vista, il ponto apparisce di una irregolarità della 
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quale difficilmente sapremmo darci ragione ; le testate sono iirego- 
larissime e le pile differenti tra loro in ogni lato. Ma la diffi- 
coltà si spiega facilmente, qualora si consideri che tatto ciò che 
aranza del ponte e che vedesi nella nostra pianta riprodotto, 
spetta al piantato, alle fondazioni del ponte; su queste era poi 
la costrozione regolare e solita degli antichi ponti. Lo stesso 
risulta dall'esame del disegno del ponte Sisto, ore vediamo le 
pile e le testate regolari, ma i piantati differenti tra loro (cf. la 
nostra tavola). 

Questo fiktto, di aver trovato superstiti le sole fondazioni, viene 
a confermare quanto ebbi occasione di scrivere nella citata mo- 
nografia ; che cioè il ponte fosse stato a bella posta smontato. I 
ruderi infatti furono incontrati alla profondità di m. 5,19 sotto 
la magra, segno evidente che il ponte era stato distrutto sino ad 
un limite in modo da non impedire il transito dei navali e delle 
barche. Inoltre, se il ponte fosse crollato, in seguito a danni di 
alluvioni, del tempo, o per altre accidentalità, sarebbesi rinve- 
nuto almeno un frammento o degli archi o delle parti superiori 
dell'edificio; mentre invece, i diligenti rilievi eseguiti, hanno 
risposto in senso assolutamente negativo. 

Gli avanzi del ponte giacevano sepolti tra la sabbia fluvia- 
tile. Le sue fondazioni consistono in gettate di scaglie di selce, 
miste a calce. Le testate conservavano tre ordini di grossi quadri 
di travertino, collegati da grB,^e di ferro, impiombate, ed erano 
rinforzati da un muro a scarpa. La {Àia di destra conservava un 
solo ordine di travertini ; quella di sinistra tre, e non scc^gen- 
dosi la fondazione a sci^lie di selce, siamo indotti a credere 
che, avendo ceduto un poco il terreno, la pila siasi conseguen- 
temwte abbassata. 

Probabilmente il materiale ricavato dalla demolizione del 
Pons Agrippae, sarà stato impiegato da Caracalla per la costru- 
zione del nuovo ponte a valle ; e tanto più mi persuado che Van- 
tico ponte di Yalentiniano e Valente fosse in erìgine edificato 
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dal figlio di Settimio Severo,' in quanto ripenso alla quasi com- 
pleta innovazione della città avvenuta sotto il suo regno, periodo 
il più brillante nella storia edilizia urbana, tanto che la città 
stessa dai due imperatori tolse il nome di urbs saera augu- 
storum nostrorum Q). E se non fosse sufficiente la testimonianza 
delle notizie tramandateci dagli antichi scrittori, comprovanti quanto 
dai due augusti si fosse operato, proprio nel tratto della regione 
transtiberina, del quale ci occupiamo; altro valido argomento ab- 
biamo nella scoperta del cippo terminale del Tevere, trovato al 
posto, a soli noL 47 a monte della testata transtiberina di ponte 
Sisto (cf. tav. IV-V lett. Z); dalla quale risulta, come sotto Settimio 
Severo e Caracalla, questo tratto di sponda fosse stato nuovamente 
terminato in seguitò a nuovi riordinamenti topografici, ai quali 
non più corrispondeva il ponte da Agrippa edificato. Questo 
cippo è l'unico, tra i tanti rinvenuti, che ci ricordi una termi- 
nazione delle sponde, intermedia a quelle avvenute sotto M. Au- 
relio e L. Vero e sotto Diocleziano e Massimiano (^). 

Biferendoci all'asse del Tevere, quale è a' giorni nostri, il 
ponte ora scoperto è obliquo e non di pocd, distando la testata 
sinistra m. 102 e la destra m. 137 dall'asse del ponte Sisto; 
abbiamo cioè una differenza di m. 35, il che determina una sensi- 
bilissima inclinazione. Un ponte cosi costruito, sarebbe contrario 
alle più elementari leggi idrauliche, ed un errore di tal fatta 
è inconciliabile con Tetà in cui sarebbe stato edificato il nostro 
monumento. Nò è da pensare, che tale obliquità fosse potuta 
derivare dall'essere il ponte coordinato agli edifici del Campo 
Marzio, poiché il gtappo delle fabbriche di Agrippa, hanno una 
orientazione ben diversa. 

Evidentemente l'alveo del Tevere, in questo punto, doveva 



(») Cf. Lanciani nel Bollettino della Comm. Arch. Com. 1882, p. 
(«) V. C.LL. VI, p.266 e Lanciani, Notizie degli scavi, 1880 p. 142. 
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allora essere diverso dell' odierno; infatti, in nessun* altra parte 
del tratto intramuraneo del fiume, era cosi stretto come a 
monte di ponte Sisto, prima che fosse stato atterrato il muragliene 
della Farnesina; anzi se esaminiamo la nostra pianta, vediamo 
le antiche fabbriche sulla sponda transtiberina, specialmente quelle 
delle « celle vinarie » (FOHI) avanzarsi quasi sino al centro 
dell'alveo. Il fiume dovea dunque guadagnare in più dalla parte 
del Campo Marzio; e se infatti immaginiamo che Talveo antico, 
compreso tra il distrutto muragliene della Farnesina (a contatto 
del quale era la testata destra) e tra Todierna via Giulia, avesse 
quivi fatto una curva, anche leggiera, noi troveremo Tantico ponte 
perfettamente normale con Tasse del fiume. Né queste sono con- 
getture pure e semplici, essendovi su ciò dati di fatto, la cui 
conoscenza devo alla cortesia del prelodato ing. De Sanctis. In- 
fatti, le fondamenta del palazzo Falconieri, su la via Giulia, e 
delle case attigue, posano sopra gettate di pietra e passonate, ap- 
punto per la mancanza di terreno solido; e dai grandi cavi che 
sono stati fatti in questa parte di sponda, in occasione dei lavori 
pel Lungo-Tevere, è stato estratto solamente &ngo e sabbia flu- 
viatile in quantità. 

Tutto porta a credere, ripeto, che il fiume avesse occupato 
assai più spazio verso la pianura cistiberina, di quello che oggi 
sia; ed i resti ora scoperti del ponte, confermano la cosa, altri- 
menti, secondo Fodiemo corso del fiume, il ponte non avrebbe 
potuto sussistere e la corrente avrebbe fatto forza sui fianchi 
anziché sulla parte speronata delle pile. 
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